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Sono gay

08/10/10

Rev.do don Gaetano, è un po’ di tempo che un amico sia mio che della sua Comunità Dialogante mi gira le e-mail che da voi riceve e io puntualmente ne leggo i contenuti. Sono sincero, mi danno l'opportunità per riflettere!… Per questo le busso alla porta e le chiedo il permesso di entrare a far parte di questa comunità. 

Mi presento: sono Andrea, ho 30 anni, lavoro come operatore presso una ditta a ----, dove vivo. Aspetto il suo ''avanti'' alla richiesta del mio ''permesso''.

 PS. Per essere da subito sincero le dico che sono GAY.

Andrea

Il sasso cade improvviso nello specchio d’acqua di una mailing list apparentemente dormiente e l’effetto che produce è immediato. Ci si chiede subito: è questa una provocazione che vuole invadere le coscienze portando con sé un fatto reale, ma non personale, o è un grido di sofferenza che finalmente ha trovato il fiato necessario per farsi ascoltare? 

Nel dubbio è sempre meglio prendere per vera la parte che maggiormente coinvolge, e non solo emotivamente. Troppe volte, infatti, dinanzi ad una storia triste, raccontata da chi non si conosce, viene voglia di accomodarsi nella posizione di spettatore per intervenire poi, se ne vale la pena e se non si ha un granché da perdere, per dare finalmente dimostrazione della propria saggezza. 

Giuseppe, uno degli amici di Comunità Dialogante, si è lasciato coinvolgere e, con la voglia di capire, scrive:

Ma perché per iscriversi ad una newsletter c’è bisogno di dichiarare le proprie inclinazioni sessuali? Ma perché dovrebbe importare a qualcuno se io me la faccio solo con mia moglie o ho 10 concubine, quando vado ad scrivermi su Facebook?

Ma non dovrebbe valere lo stesso diritto per gli “omo” e per gli “etero”? 

Mi sto zitto io e ti stai zitto pure tu,  non spiattelli al mondo quello che credi, nell’intimo della tua coscienza, essere AMORE.

Se poi l’esperienza d’amore che vivi è talmente ‘coinvolgente-istruente’, allora quello che  tu vivi si auto-seminerà anche in altri… indipendentemente dalla tua volontà…

Giuseppe

La risposta di Andrea non si fa attendere:
Prima di tutto ringrazio per l'accoglienza e l'opportunità, poi chiedo scusa se la mia 'precisazione' ha potuto lasciare il tempo che trova e anche un po’ di perplessità, ma ho sottolineato le mie tendenze perché sento il bisogno di trovare risposte a domande che oggi mi trovano piccolo e fragile. 

Non era mia intenzione sottolineare ciò che sono così, tanto per farlo!… Vorrei raccontarvi quanto sto vivendo e capire come debbo mettere i passi, desidero farlo e lo farò... Ora come ora mi sento solo, innamorato e solo! 
Già da adolescente ho scoperto la mia omosessualità e non l'ho vissuta come un dramma, l'ho scoperta e ho fatto le mie scelte credendo di portarle a maturazione. Ho scelto di non vivere la sessualità in modo mercenario, ma volevo viverla come l'atto e il momento più dolce di un incontro con la persona che si faceva amare e mi amava! Ho sempre creduto alla fedeltà nei sentimenti e fino ad un mese fa sono rimasto fedele a quell'unico uomo con cui per la prima volta ci siamo scambiati amore. L'unico con cui ho vissuto la mia omosessualità ha catturato il mio cuore 12anni fa e solo con lui ho condiviso tutto. 

Oggi lui è passato dai miei giorni e dopo un tempo di riflessione ho riaperto gli occhi, mi sono di nuovo innamorato, ma quello che volevo condividere con voi è il sentirmi traditore nei confronti di quella fedeltà in cui ho sempre creduto e che ho sempre vissuto. L'altro che ho  incontrato è fidanzato da 6 anni e io oggi mi trovo a fare l'amante... Capite la mia situazione?

Non ho mai partecipato ai pride, la mia vita sentimentale è mia e di chi la condivide con me, quindi non ritengo opportuno portare in piazza quello che sono...

Andrea 

Dopo solo due giorni Andrea riprende a scrivere:

Ve lo chiedo gentilmente, lasciatemi sfogare!… Vi do qualche spunto per riflettere, ve lo do con la mia vita che sembra fermarsi… Leggete e aiutatemi... Mi chiudo in camera questa sera, non voglio vedere nessuno, piango e mi domando: Dio mi ama? È stato un giorno infernale, sono pienamente consapevole di essermi innamorato e altrettanto consapevole che lui non diverrà mai parte attiva nella mia vita... C'è stato qualcosa tra me e lui, ma io non sono stato capace di gestire il mio cuore come lui sta gestendo il suo. Sapevo da subito, perché lui me lo ha detto, che fosse già occupato, ma io mi sono tuffato in mare e ora che sto lontano dalla riva mi accorgo che non so nuotare... Ho pianto con lui e lo sto facendo soffrire. Dio avrà pietà di me? Aiutatemi, c'è una mamma tra voi che possa stringermi e consigliarmi? Cosa debbo fare?… Continuo solo a piangere aspettando che il tempo passi? Don Gaetano, mi rivolgo a te, cosa pensa Dio di me? Lasciatemi sfogare!…

Andrea

“Dio mi ama? Dio avrà pietà di me? Cosa pensa Dio di me?”.

Le domande indirettamente o direttamente Andrea le rivolge a me: chi meglio di un sacerdote, infatti,  può dare risposte convincenti su tale questione?
E invece?… Spesso mi privo di interloquire per lasciare ad altri campo libero nell’esprimere le proprie idee che non necessariamente debbono combinare con le mie. Ed è interessante scoprire allora che altri più di me e meglio di me sanno intercettare i sentimenti altrui, capirli e indirizzarli nel verso giusto. 

Uno di questi è Giuseppe che scrive ancora:
Per favore lasciamo in pace Dio, (parlo anche per me). Che cosa c'entra Lui con le nostre piccolezze, coi nostri dubbi, dilemmi, perplessità, errori, BISOGNI, e sì perché questo sfogo di Andrea è proprio un bisogno, l'amore non c'entra nulla. 

Dal tuo vuoto tu gridi la tua sofferenza per un amore non corrisposto, ma da sempre è così per l'essere umano; non sei il primo e non sarai l'ultimo, il tuo dolore non ha nulla di speciale è lo stesso di quello che ho provato io e insieme a noi tantissimi altri, quindi perdona i tuoi errori, datti tempo e speranza e per favore lascia in pace Dio, che sono certo, se potessi sentire il suo Amore, non avresti bisogno di niente e di nessuno. Vai in pace e libera l'anima tua.

Giuseppe

Io che non credo

01/10/10

Perché Mirko, vicino ormai alla maggiore età, pur ammettendo di non credere in Dio, chiede di ricevere il sacramento della cresima? Lui con sincerità spiega questa sua scelta appellandosi ad un atto di amore, che chiama  “favore” nei confronti della zia che con insistenza gli chiede di essere padrino al battesimo della cuginetta.

Non è la prima volta che qualcuno decida di ricevere la cresima solo perché messo alle strette dal prete con argomenti di coerenza  e dai parenti con motivazioni che amorevolmente giocano al ricatto. E non sempre in circostanze del genere i neocresimandi, ormai in età avanzata, riescono a nascondere il disappunto o a fingere una fede appena poggiata sulla instabilità delle tradizioni familiari.

La responsabilità di concedere un sacramento nella quasi certezza  che di questo si sta facendo uno strumento di comoda acquiescenza, è rilevante, D’altronde chi può dire che non sia proprio quella circostanza l’occasione propizia per ristabilire un contatto con la chiesa e per riscoprire dei valori cristiani persi nella confusione degli opportunismi disseminati ormai ovunque? Questa è la speranza che  mi ha condotto a portare Mirko alla cresima, nonostante la sua confessione:  

Partiamo dal presupposto che io non credo in Dio. Per me credere in Dio rappresenta il bisogno che un uomo ha di creare un’entità soprannaturale alla quale attribuire quegli avvenimenti della vita che altrimenti non si spiegherebbero; allora si fa ricorso a lui per dare a tutto ciò una motivazione e di conseguenza per sentirsi liberi mentalmente, perché, così facendo, ogni cosa che l’uomo non riesce a spiegarsi è riconducibile, nel caso della nostra religione, a Dio. In questo modo, però, una persona non si pone alcuna domanda sulla propria esistenza e sui misteri della vita, perché pensa “è tutto voluto da Dio”, casomai si chiede “perché mai Dio non interviene in certe situazioni drammatiche”.

Io che non credo mi faccio mille domande tutti i giorni e cerco risposte documentandomi, e più vado avanti, più riesco a trarre conclusioni del tipo che Dio è il frutto dell’immaginazione dell’uomo, è una leggenda, è un tizio con cui noi parliamo, a cui chiediamo favori, perdono, ecc…

Chi si fa domande tutti i giorni e cerca risposte (anche su Dio) documentandosi in modo serio, vive sicuramente nel dubbio e, per la mente che va alla ricerca di una qualsiasi verità, il dubbio è l’alimento quotidiano. Perciò l’“Io che non credo…” di Mirco potrebbe essere tradotto tranquillamente, senza contraffare minimamente l’essenza del suo pensiero, in: “Io che penso di non credere…”.

Di Mirko mi piace il suo atteggiamento critico e la sua voglia di capire perché mai e da chi gli è stata messa in testa quell’idea di Dio… Ma di quale Dio? 

Purtroppo si cresce in età e delle fonti innumerevoli che offrono risposte ai problemi che più assillano l’umanità, si prediligono quelle che più agevolmente soddisfano la ragione. Si cresce in età e con gli anni aumenta il  bagaglio di nozioni scientifiche a danno, però, e questo è il vero problema, di un Dio che nella immaginazione e nel cuore di un ragazzo può restare bambino.

Avrei tante cose da dire ancora, ma ne dico una sola: il Papa sta sempre ad implorare un mondo migliore con la pace tra i popoli… Per me questo mondo migliore non potrà mai esistere, perché sarà sempre così, il bene e il male, il buono e il cattivo fanno parte della natura, perché anche noi siamo animali, non siamo speciali. C’è sempre il più forte e il più debole; combattiamo tutti per la sopravvivenza, come i leoni nella savana. Una volta combattevamo per catturare un animale, oggi combattiamo per la ricchezza, per i soldi. Ecco il motivo delle guerre. Oggi la nostra preda sono i soldi, senza quelli non si ha né cibo né cure. Solo i più favoriti vivono: è la selezione naturale. Questa è un’altra motivazione per cui non credo in Dio, perché se esistesse non ci sarebbe un buono e un cattivo, il bene e il male, perché lui ci avrebbe fatto stare tutti sullo stesso livello e in questo modo non ci sarebbero state le guerre, perché ci saremmo aiutati l’uno con l’altro, io ti do quello che manca a te e tu quello che manca a me.

Mirko, a mio avviso, è un ateo profondamente cristiano, o meglio, è un cristiano che, come tanti, non riesce a mettere insieme il libero arbitrio che dell’animale fa un uomo, il senso di giustizia che nei disegni della provvidenza ha dinamismi più complessi e  l’amore di Dio che si concretizza nella reciprocità auspicata.  

Ah! Mi viene in mente un’altra cosa: se Dio esiste, perché quelli che muoiono sono quasi sempre quelli che a noi sono più cari e quelli che sarebbero i buoni? Perché raramente muoiono quelli che creano scompiglio nell’umanità, che uccidono, rubano, stuprano, ecc.. Se Dio esisteva, queste persone o venivano convertite in buoni o venivano uccisi: meglio sacrificare una vita per il bene di tutti piuttosto che far fare tutto quello che vuole a quest’uomo, mettendo in pericolo la vita di molta gente.

Tutto questo mi fa pensare e riflettere su Dio e la sua esistenza e sul fatto se credere o no!

MIRKO

Quando un ragazzo, dando ragione alle proprie intransigenze, con taglio netto,  senza lasciare spazio alla morbida comprensione di ciò che appare diverso, divide il mondo in due, è bene che non lo si prenda sul serio: potrebbe spaventarsi, lui per primo, dinanzi ai pareri che con la bocca esprime e che con il cuore poi coltiva tra le più assurde fantasie… 

E’ troppo facile sottolineare le contraddizioni dei giovani… ma è anche troppo comodo non dedicarsi alla fatica del dialogo, spazio prezioso, in cui si dà ai pensieri la possibilità di maturare. 

E’ troppo semplice pretendere di cambiare le idee che gironzolano nelle teste di chi è più giovane… ma è anche atto di grave irresponsabilità non pensare che, forse, quelle idee, così come sono, chiedono solo di essere messe in ordine.

Gocce d’attesa

24/09/10

Quella mattina Donatella aveva un problema in più: qualcuno le aveva detto di essere troppo legata al passato, troppo indaffarata a rimescolare i ricordi, troppo presa a parlare del figlio morto ormai da quasi due anni… “Che vuoi che importi più alla gente di Federico? Avrai le solite parole di compassione in risposta al tuo assillo e molti si gireranno dall’altra parte per non mostrare le loro facce scocciate… Smettila, perciò, di agitarti e pensa al futuro tuo e della tua famiglia!…”.

Non so se è crudeltà o buon senso sbattere in faccia a chi soffre ancora per la perdita di una persona cara, la poca voglia di ricordarla...  “La vita continua!…”, si dice, e la folla che abbondante si stringe al dolore di una morte il giorno dei funerali, si scioglie presto nello spazio di poche ore, mentre dagli occhi scendono le ultime lacrime  e sulle bocche  si esauriscono gli elogi inutili  ormai per il defunto che non ne può godere.

Di Donatella conservo una lettera che ripropongo volentieri, trovandola particolarmente efficace ai fini della comprensione non solo di chi è portatore di handicap, ma anche e soprattutto dei genitori che con il disabile debbono convivere.  

Caro Don Gaetano.

sono la solita “Donatella”, come scrivi tu, sempre pronta a combattere.

Ho partecipato alla catechesi di sabato 24 gennaio… A 29 giorni dalla perdita di Federico e dal grande vuoto lasciato, la mia rabbia aumenta sempre di più nell’ascoltare certi  genitori che pensano di capire o dare consigli a noi mamme di ragazzi “diversi”. Auguro ad ognuno di loro di non avere mai a che fare con questa diversità!… 

Ho vissuto quasi 19 anni con il mio Federico (non vedente) e ti posso assicurare, caro Don Gaetano, che non è stato per niente facile, come quando da piccolo lo tenevo in braccio e mi chiedevano tutti “che dorme?”. Ma posso dirti che per me, nonostante tutto, è stato un onore averlo avuto!… Lo ho amato più di ogni altra cosa al mondo, così come lo amo ancora…  Mi ha sempre dato tante soddisfazioni, da piccolo nel chiamare “mamma!” e da grande con la sua bella musica.

Mi dispiace sentire certi genitori peccare di presunzione col dire cosa dovremmo fare noi, insinuando, magari, di avere noi bisogno di “cure”!… Vorrei dire loro che la forza l’abbiamo tutti, il coraggi anche: l’essere genitori di ragazzi “speciali” ci fa sentire sì diversi, ma veri genitori.

Donatella
Quella mattina Donatella aveva un problema in più: al disagio che le veniva dal dover sopportare il dolore della perdita di un figlio, senza il supporto di persone che in passato si erano dimostrate amiche, si aggiungeva la paura di veder scomparire una seconda volta Federico non dalla vita domestica, ma dalla memoria  di chi dice di avergli voluto bene. 

Donatella ancora una volta prende carta e penna e scrive, ancora una volta, sorretta più dalla fede in Dio che dal conforto dei conoscenti, dà segni di coraggio e di testarda volontà nel protrarre i tempi della memoria: suo figlio è vivo e continuerà a vivere nelle stanze in cui suonò per sé e per gli altri della “bella musica”, continuerà a vivere Federico nella concretezza dell’opera meravigliosa che svolge la Fondazione Argos.

Sono passati ormai quasi 21 mesi, ma il dolore che mi spezza il cuore è sempre lo stesso.

A volte mi sembra di essere più serena, ma l’attimo dopo mi ritrovo a piangere senza alcun motivo, solo perché i miei occhi non ce la fanno a trattenere le lacrime! L’unica cosa che mi dà forza di andare avanti, oltre la mia famiglia, è la fede e il fatto che credo ci possa essere un aldilà, e sono sicura che quando arriverà il mio momento, ci sarà lui ad accogliermi a braccia aperte.

Ho passato 19 anni a prendermi cura del mio Federico, adesso cerco di fare del tutto per non farlo dimenticare, è un po’ la mia paura anche se so che nessuno di chi lo conosceva potrà mai farlo.

Il Centro, dove lui era seguito, gli dedicherà un’intera settimana, con vari eventi: dall’inaugurazione alla proiezione di un film e per ultimo una mostra di quadri, dove ci sarà una vendita e l’incasso andrà alla Fondazione.

Per la mostra, che si terrà il 3 ottobre, ho scritto due righe dedicandole a Federico. Con queste ho pensato di poter esprimere i sentimenti di tutti, non solo i miei.

Gocce d’attesa

La tua musica è ancora dentro di noi,

la bellezza della tua persona è chiusa nei nostri cuori,

lo spazio che hanno i ricordi di te è ancora immenso nel tempo che passa,

la tua luce ci accarezza e sembra che la tua voce dica:

“Nulla, mai nulla finisce davvero… inizia solo qualcosa di diverso!…”.

E’ strano come il dolore e l’amore che convivono nella stessa anima possano diventare all’improvviso poesia… E la poesia è il mezzo migliore per trasmettere ad altre anime, forse meno sensibili, forse più distratte, forse già troppo provate, la voglia di riprendere a pensare con serenità ad un presente tanto ricco di vita da far risorgere, giorno dopo giorno, la speranza di un amore.

Gli angeli distratti

17/09/10

Debbo chiedere scusa a Mara se per alcune settimane ho lasciato il suo scritto ben custodito in un cassetto. Quando dinanzi ad una giusta provocazione non so cosa dire, preferisco tacere al momento, con la speranza di trovare nel tempo le parole giuste per una risposta soddisfacente. 

Perdonami, Padre, se ancora una volta approfitto di questo mezzo virtuale per parlarti.

E' passato un anno ormai…Era il 1 agosto dello scorso anno... Era sabato…Mi sono svegliata con una fastidiosissima orticaria… Avevo pensato di andare a prendere un banale antistaminico in farmacia, non ricordo perché, non l'ho fatto.  Il pomeriggio sono andata al lavoro… a mezzanotte, tornata a casa, mi sono accorta che l'orticaria non era per niente passata, anzi, la cosa più normale sarebbe stata quella di andare alla farmacia notturna, ma non ci ho pensato: sono andata al pronto soccorso  e, sapendo che sarei stata un codice bianco, non mi sono fatta accompagnare. Ho aspettato e aspettato, vedevo passare gente ferita, grave… e io aspettavo il mio turno, tanto a casa non avrei dormito per il prurito. Si sono fatte le 3 di notte ed è successo qualcosa: una crisi respiratoria da far paura… la paura di perdere conoscenza. Quella dottoressa che urlava "non satura, non satura…". Ho pensato di morire. Finché un medico mi ha fatto una iniezione sulla gamba (non riuscivano a trovarmi la vena al braccio) ed è stato allora che ho ricominciato a prendere ossigeno. Ho visto medici e infermieri intorno a me, ho sentito che tutti stavano facendo il possibile per salvarmi… mi hanno poi spiegato che avevo avuto un'embolia polmonare.

Ho passato parecchi giorni in ospedale, ho naturalmente problemi che mi porterò per sempre…e una terapia anticoagulante che proprio non sopporto... Ma sono viva, e sempre mi vengono in mente le parole di un cardiologo "devi avere un Angelo lassù, se non ti avesse portato al pronto soccorso, a casa sarebbe stato difficilissimo salvarti"...

E io mi chiedo “perché?”

Penso che lei sappia che, oltre a Federico, ho perso nel 2007 Alessio, il figlio di mio fratello Piero ( morto a 32 anni per un incidente sul lavoro). Due ragazzi che ho nel cuore da quando sono nati…

Mi dica, Padre, perché qualcuno in Cielo ha voluto salvarmi la vita... perché quell'Angelo che mi ha portato in ospedale al momento giusto non ha fermato la moto di Alessio prima dell'impatto? E Federico, perché farlo vivere (pur nelle difficoltà) fino a 18 anni e poi togliercelo così  all'improvviso? So che non conosciamo i disegni di Dio, ma dopo un anno la mia domanda è sempre quella “perché?”.

Grazie di tutto, padre. Ci sono dei momenti veramente difficili per me… Ho bisogno di parlare con qualcuno che abbia competenza e gentilezza, e, attraverso la rubrica su “La Torre” penso che lei sia così. Un caro saluto.

Mara

Cara Mara, è passato il tempo e ancora non sono in grado di dare una risposta sensata ai tuoi perché. Mi viene spontaneo cavarmela col dire che a te è andata bene e che di questo dovresti ringraziare il Signore… Comunque preferisco evitare discorsi seri, a proposito di quegli angeli che di tanto in tanto si lasciano cogliere distratti.

L’angelo custode, che sembrava essere passato di moda, in questi ultimi anni e nelle immagini e nelle preghiere sta tornando ad essere presente in modo corposo. Del resto in un clima di paura e di violenza qual è quello in cui oggi viviamo, come si fa a non ricorrere a chi potrebbe assicurare difesa, assistenza, conforto… e perciò maggiore serenità? E, se tutto ciò si scopre essere possibile col credere che in paradiso ci sono schiere di angeli destinati da Dio a seguire le orme di ciascun uomo, perché non approfittarne?

 La fede negli angeli custodi è ribadita nel Catechismo della Chiesa Cattolica all'art. 336 dove si legge:

Dall’infanzia fino all’ora della morte la vita umana è circondata dalla protezione degli angeli e dalla loro intercessione. “ Ogni fedele ha al proprio fianco un angelo come protettore e pastore, per condurlo alla vita” (S. Basilio di Cesarea). Fin da quaggiù, la vita cristiana partecipa, nella fede, alla beata comunità degli angeli e degli uomini, uniti in Dio.

Ora che ha parlato S. Basilio di Cesarea è tutto più chiaro: gli angeli custodi proteggono gli uomini non per assicurarne la salute e il benessere materiale, ma per condurli alla vita eterna sani nell’anima  e maturi nella fede. E’ inutile perciò raccomandarsi  agli angeli per questioni materiali… loro agiscono esclusivamente per il bene dell’anima.

Desideroso di sapere quanto conti l’angelo custode oggi presso le nuove generazioni, mi sono immesso nei meandri della rete, fiducioso di trovare a tale proposito esempi interessanti di fede. Quasi nulla di tutto ciò… ma in compenso ho trovato una filastrocca di siti, dove gli angeli custodi appaiono mescolati a oroscopi e a saggi di astrologia. Non ho resistito alla tentazione e mi sono immesso nel gioco che mi si proponeva:   

Ti è mai capitato di dover affrontare una sfida o un impegno che ti preoccupa e di raccomandarti al tuo angelo custode?

Probabilmente sì, ma forse non sapevi che, in base al giorno di nascita, ognuno di noi è protetto da un Angelo Custode ben preciso!

Ogni Angelo Custode governa infatti 5 gradi dello Zodiaco e i corrispondenti 5 giorni dell'anno.

Inserendo la tua data di nascita qui di seguito scoprirai subito chi è il tuo angelo Custode!
Ho inserito la mia data di nascita e questo è stato il responso: 
Il tuo angelo custode è Mihael. - Fa parte del Coro degli Angeli Virtù.  - Si colloca dal 26° al 30° dello Scorpione.  - Il suo elemento è Acqua. La sua qualità: Ispira amore coniugale e favorisce la formazione e la crescita di un rapporto costruttivo e appagante con il proprio partner. Aiuta anche nell'affinare l'intesa sessuale e a comprendere le esigenze reciproche. Rende ottimisti, solidali e generosi verso il prossimo.

Mihael, sei grande!… Ma nessuno ti ha detto che io sono un prete?
Fede senza candele

  10/09/10

Non frequento santuari, ma, quando nei giorni di vacanza mi capita di visitare chiese normali con normali suppellettili, mi attardo a considerare i trespoli delle “candele votive”. Il meccanismo sempre più moderno che si nasconde in quei piccoli gioielli di elettronica mi incuriosisce. E’ in quel momento che mi capita di fare cose vergognose. Pensate, senza mettere l’offerta nelle cassettine, spingo bottoncini qua e là  e nello spazio di pochi minuti, dinanzi alle varie icone, si fa un vivace chiarore di lucine devote. 

Ricordo molto bene con quanta forza il commesso viaggiatore cercò di convincermi ad acquistare per le mie madonne almeno uno di quegli aggeggi: “Vede, padre, lei in questo modo manterrà pulito il pavimento dalle macchie di cera e avrà il vantaggio di spendere appena 50 lire a fronte di un incasso che potrebbe superare le migliaia…”. Non se ne fece nulla e il buon padre di famiglia, che cercava di arrotondare lo stipendio, vendendo in giro treppiedi con lumini a corrente elettrica, richiuse il suo depliant guardandomi preoccupato: lo stupiva certamente la mia  stupidità.

In verità ho sempre rifiutato la via del facile guadagno, sfruttando la devozione della povera gente. 

Di fede che si attarda in richieste di favori a colpi di candele ancora ce n’è tanta, e, col moltiplicare i santi, sembra addirittura che qualcuno abbia la volontà di incrementarla ulteriormente. Come educatore di coscienze mi trovo dinanzi ad un bivio: tolgo candelieri e candeline dagli altari, proiettando l’attenzione dei devoti verso una fede più adulta, o lascio che la cera continui a bruciare, là dove l’umile fiammella si confonde con l’interesse materiale del parroco?  

C’è un altro signore che di tanto in tanto viene a farmi visita. Anche lui ha famiglia, anche lui vende candele, quelle vere, però; anche lui mi guarda disperato, non per la mia solita stupidità, ma per il misero smercio del prodotto che gli assicuro. Sono convinto, comunque, che molta gente può pregare e chiedere favori, anche senza che il tintinnio delle monete risuoni malizioso nelle cassettine blindate delle offerte… 

1. Preghiere e fioretti… inutili

Quasi 6 anni fa, mio nipote si ammalò di leucemia. Ora non scriverò tutto il calvario da lui vissuto, dico solo che per la fede che avevamo in famiglia, nella speranza di ricevere una grazia, organizzammo gruppi di preghiera a Napoli, Venezia e Roma. Tutti i giorni si pregava in queste tre città alla stessa ora, cioè,  alle 15,00, orario in cui ci avevano detto era morto Gesù. Oltre alle preghiere furono rivolti a Dio anche molti fioretti; mia sorella avrebbe rinunciato a mangiare dolci per il resto della sua vita. Non chiedevamo a Dio solo che si salvasse il bambino, ma anche che, se doveva morire, lo avesse preso a sé il più presto possibile per evitargli inutili sofferenze. Tutto questo non avvenne, mio nipote morì l’anno dopo con incredibili sofferenze. “Chiedete e vi sarà dato”, eppure tante persone non furono ascoltate. 

Non ho pensato male di Dio. Se esiste, per me è più generoso di quello che la Chiesa ci fa credere. Per me Lui è lì, ci guarda e al momento della morte ci accoglie. Sarebbe stato cattivo, se avesse evitato le sofferenze a mio nipote, perché gratificato da tanta gente ed avesse contemporaneamente lasciato nelle peggiori sofferenze un altro ragazzo, perché nessuno per lui aveva pregato. Non nego che continuerò a chiedere aiuto a Dio nel momento del bisogno, anzi, anche nei momenti buoni gli rivolgerò un pensiero, pur ritenendo che non sia merito suo il mio stare bene, perché, di nuovo, sarebbe ingiusto che a me in quel momento manda la gioia e ad un altro la sofferenza.

Mi commuove la semplicità di tanta gente che cerca di conciliare la realtà dei fatti con la volontà di Dio, nonostante i fatti e Dio marcino talvolta con disperata evidenza in direzioni opposte.

Mi commuove la testardaggine della signora che vuole  tenere al di fuori delle vicende umane la giustizia divina, che sembra risultare assente in modo responsabile nel  volgere di un misterioso capriccio.

2. Rifiuto la sofferenza

Difficile credere ad un Dio risolutore assoluto di tutti i nostri problemi. Più facile credere ad un Dio che ci è vicino e che ci aiuta a superare le difficoltà “congenite” della vita. La vita, se è intesa come un percorso, è da accettare inevitabilmente costernata di cose sia belle che brutte; facile accettare le belle, difficile e doloroso accettare le brutte! 

L’aiuto di Dio non è qualcosa che ci è dovuto in modo assoluto ma qualcosa che va solo sperato di ricevere. Non è certo auspicabile che il male morale possa essere cancellato solo dalla volontà di un buon Dio, ma potrebbe forse esserlo, se gli uomini imparassero a vivere come Dio comanda. 

Diverso aspetto assume il male fisico che francamente non concepisco e non accetto. La sofferenza fisica, la malattia sono per me inaccettabili e inutili, a dir poco lacerante quella riservata ai bambini. Sinceramente, la sofferenza fisica dei bambini, il disagio dei bambini, la tristezza dei bambini sono le uniche cose che intimamente mi fanno dubitare dell’esistenza  di Dio. La vita di ogni bambino dovrebbe, in modo assoluto, essere sempre e soltanto serena, bella, felice e priva di ogni forma di sofferenza!…

Franco è il nome di un ragazzo che all’età di 16 anni fu travolto da una macchina mentre col motorino tornava a casa. Ogni anno i familiari fanno celebrare una messa in suo suffragio. Ogni anno, e ne sono passati tanti ormai,  la mamma viene all’appuntamento portando con sé una lettera. Lei ha solo la quinta elementare e, mentre mi porge il foglio piegato in quattro che dovrò leggere, si scusa per gli errori di ortografia. Eccovene un esempio.

“In un periodo particolare della mia vita credere in Dio è stata la mia ancora di salvezza, ma non so se il mio modo di intendere la fede sia quello giusto, perché a volte, nonostante tutto, mi sento sola. Dio ci ha promesso il paradiso, la vita eterna, ma il cammino da affrontare è lungo… troppo lungo. Caro Franco, io credo che il mondo in cui tu vivi sia avvolto da una grande luce, mai vista qui sulla terra, e, se chiudo gli occhi, ti vedo sorridere. Mi piace pensare che mi prendi per mano e mi accompagni nel cammino che ancora mi separa da te... Franco, vorrei tanto poterti raggiungere, spero che Dio nella sua infinita bontà voglia farci incontrare un giorno… Vorrei abbracciarti forte forte anche solo per un attimo… Mamma.”

E’ un miracolo

03/09/10

Quando la fede di persone oneste si intestardisce e vuole vedere il miracolo anche là dove delle normali osservazioni potrebbero rendere evidenti, senza eccessiva fatica, le ragioni di un accadimento, al prete non resta che assecondare con bonario sorriso perfino certe ingenue fantasie che si scatenano a modificare una realtà che altrimenti sarebbe di ordinaria amministrazione. 

Emanuela e suo marito hanno avuto il conforto di quel sorriso, quando l’altra mattina con ostentata certezza mi hanno parlato di un angelo  che si sarebbe lasciato fotografare tra le trame della tendina che copre la culla della loro figlioletta. 

Perché un angelo sulla culla di una bambina? 

Salve Don Gaetano, 

come promessole ieri, le racconto la storia di Arianna. 

Quando lo scorso anno mia figlia Alessia, era il 12 luglio, ha fatto la Prima Comunione avevo appena saputo di essere incinta. Non ero contenta. E per questo già mi sentivo in colpa. Era per me una strada senza uscita, non sarei mai stata in grado di abortire, sarei morta anch'io e non potevo permettermelo: ho una bimba di 10 anni da crescere, accudire e amare.  

Mi ero rassegnata da tempo a una seconda gravidanza... per mancanza di serenità, elemento indispensabile per crescere i figli. Poi ho cominciato a stare anche male, male fisicamente. Nessuna malattia grave, ma tanto dolore. Continui mal di testa, di quelli che non passano con nulla; ore al P.S. con flebo attaccate con tutti i cocktail di farmaci possibili per alleviare il dolore... quindi i ricoveri. Non era tutto. Sono cominciati anche disturbi al colon con fortissime coliche per cui ricoveri ancora. A tutto questo si aggiunse una continua mancanza di ferro causato da flussi mestruali anormali... Dopo varie visite con diversi dottori, una dott.ssa di Roma decise di mandarmi in menopausa per un periodo. Ed è stato un inferno! Mal di testa che esplodevano in piena notte e in più i fastidiosissimi sintomi di una menopausa chimicamente provocata. 

Quando sono cominciati i primi sintomi della gravidanza a tutto pensavo tranne che potessi essere incinta sia perché ero in piena menopausa, sia perché nei rapporti molto rari con mio marito stavamo attenti comunque e sia perché nella prima gravidanza non ho avuto alcun pur minimo disturbo. 

Così ai sensi di colpa perché non avevo desiderato, o meglio, programmato questa gravidanza si aggiunse il pensiero che i tanti farmaci potessero causare problemi al feto. Neanche il tempo di realizzare più di tanto, che mi ritrovo ricoverata in ospedale con minacce d'aborto. Dopo poche ore dal ricovero la situazione peggiora, la placenta si stacca ulteriormente, ora Arianna è attaccata a un filo.

 Aumentano i sensi di colpa: pensavo che la stavo perdendo perché non l'avevo voluta! La dott.ssa mi dice che il battito c'è ancora e che ha visto situazioni peggiori andare a buon fine, anche se sarà difficile… Le sue parole sono state un'eco per tutta la gravidanza. Quando le confidai i miei sensi di colpa, mi rispose che questa figlia l'avrei amata forse più dell'altra! Era la ginecologa giusta per me: in questo tunnel di dolore fisico e mentale si era aperto uno spiraglio. E se ne aprì un altro con l'anestesista, che mi rassicurò sui farmaci che avevo preso.

Durante la gravidanza sono stata ricoverata 6 volte prima di partorire. Per tutta la gravidanza ho potuto contare sul sostegno fisico e mentale oltre che della madrina e padrino di Arianna, anche di mio fratello,  dei miei genitori e di Alessia perfino, la bimba più grande. 

La persona più straordinaria però in tutta la vicenda è stata proprio lei, Arianna. La sua voglia di venire al mondo, la sua forza per sopravvivere, la sua tenacia, la sua grinta. E’ così ancora oggi. Pensavo che una volta nata si sarebbe "vendicata" su di me per non averla desiderata, per aver pianto di dispiacere alla notizia di essere incinta, pensavo di meritare tutto questo e invece... lei è SEMPRE sorridente, è così solare, così gioiosa… Ha il sorriso di chi ha raggiunto il suo obiettivo: vivere. La guardo e mi chiedo se davvero ho dato vita a una creatura così straordinaria. E se fosse il premio per aver sofferto tanto per tutta la gravidanza? Vivo e sento tutto ciò come  un "miracolo"… 

 Scegliere lei, don Gaetano,  per celebrare il Santo Battesimo, come il padrino e la madrina,  non è stato casuale per noi, ma fortemente voluto e desiderato. Grazie davvero per aver accettato! A presto.

Emanuela

Ora che ho letto, penso di aver fatto bene a sorridere bonariamente al racconto della foto miracolosa: Emanuela e il marito hanno tutto il diritto di avere un po’ di felicità dall’apparizione di un angelo… e, se l’angelo ha scelto di rispondere a questa loro esigenza infilandosi nel gioco meraviglioso della loro fantasia, ben venga un atto di fede che rasenta l’illusione.

Quante volte, del resto, presi dalla morsa del dolore, ci si illude di scorgere non troppo lontano il momento della pace, del riposo… della guarigione? E quella “illusione”, ben ammannita da chi ci vuole bene, quante volte diventa “speranza”?…

Quante volte, avvolti dalla confusione del dubbio, ci si è persi tra le “certezze” vendute a basso costo dagli operatori  di religiose iniziative… e poi, anche se da queste poco convinti, si è atterrati ugualmente sui prati sereni della “verità”?…

Quante volte, coinvolti in esperienze strazianti si è caduti nello sfogo misero delle parolacce e nella disgustosa soddisfazione della bestemmia, per poi, senza accorgersene, scivolare nelle più meritorie e sante litanie?… 

Ho dinanzi ai miei occhi la foto del miracolo… La osservo attentamente e, tra i veli che avvolgono la culla di  Arianna, scorgo le sembianze di un angelo: la consapevolezza di avere a che fare con un semplice effetto   fotografico, tecnicamente dimostrabile, non disturba minimamente la voglia di ritenere miracolosa l’impronta che, non la fantasia, ma un’esperienza forte di maternità e paternità, hanno impresso  nella mente dei due genitori.  

Due fascette di metallo

27/08/10

Quella domenica, dopo la messa delle nove, ero alle prese con quei fogli che raccontano dei figli e dei genitori, materiale prezioso che avrei riportato nell’omelia della messa successiva, venne però a disturbarmi una famigliola: una mamma non tanto giovane, ma fresca ancora nel corpo e nello spirito, un papà dalla barba incolta, come si usa oggi per giustificare la pigrizia del rasoio, e un bambino meraviglioso, sorridente, ostinatamente sorridente che dalla carrozzina volle scendere per fare quattro passi, tenendosi forte alle sedie che la provvidenza aveva messo una dietro l’altra proprio per lui.

Un anno fa quei coniugi vennero a chiedermi per il battesimo del piccolo. Si parlò molto in quella circostanza, perché i due avevano lunghe storie da raccontare. Lui e lei quando divorziarono erano senza prole; i rispettivi ex nel frattempo si erano sistemati affettivamente con altre persone e vivevano felici e contenti… D’altra parte, dicevano, fu la provvidenza a farli incontrare… tanto da innamorarsi… Così decisero di dare inizio ad una convivenza e di mettere al mondo un figlio. Avrebbero voluto fare il matrimonio in chiesa, ma gli venne negato per via dei matrimoni precedenti; perciò, non avendo alcuna intenzione di adire ai tribunali ecclesiastici, che vedevano come un doppione inutile e costoso, mi dissero che quanto prima si sarebbero sposati al comune.

Non ebbi difficoltà ad amministrare quel battesimo, perché, nonostante la condizione di pubblici peccatori, trovai in quei genitori una fede integra e una serenità di fondo che mi fu addirittura di esempio. “Torneremo a trovarla dopo aver fatto il matrimonio civile…”, aggiunsero allora, salutandomi.

Ed  eccoli, ora, con le loro coscienze tranquille, a mantenere la promessa.

Dopo i saluti di rito e le informazioni necessarie per ristabilire i contatti, si era creato un silenzio di attesa. 

 Il bambino continuava a sgambettare per la sacrestia, il papà fingeva di rincorrerlo, la mamma ed io, seduti l’uno accanto all’altra, ci lasciavamo volentieri distrarre dalla scena, sapendo che prima o poi sarebbe venuta fuori la richiesta.

- Padre, ci benedice gli anelli?…

Nella mano sinistra che la signora con tremore mi mostrava, infilata all’anulare, non c’era la solita fede in oro, ma una semplice fascetta di metallo povero, identica a quella che lo sposo, ormai complice, mi mostrava a sua volta con orgoglio. Ho raccolto le due mani nella mia e con l’altra ho tracciato un segno di croce.

- Se il buon Dio non ha nulla in contrario, benedica questi anelli che per voi sono segno di amore… Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

- Amen!

Gli anelli sono un segno, come sono segni i sacramenti… Anche la Chiesa è un segno e i segni sono legati alla “temporalità delle vicende umane”, così disse un giorno un vescovo. Per cui nell’aldilà non solo non ci saranno più né mogli né mariti, né divorziati né conviventi, ma non ci sarà più neanche la Chiesa, neanche i papi, neanche i cardinali, neanche i preti… 

La provvisorietà dei segni e dei ruoli non soppianta l’essenzialità della salvezza promessa da Dio: Dio può salvare l’uomo anche senza i sacramenti, Dio può condurre nei cieli ogni sorta di essere umano anche senza il contributo dei preti che, convinti del contrario, purtroppo, talvolta si gonfiano di  potere non dovuto e di responsabilità fuori misura.

Perché allora fare tragedie, se nei comportamenti taluni cattolici surclassano le vane discussioni sui principi e sui valori per cogliere con il loro buon senso soluzioni  pratiche che della famiglia (quella che finalmente ritengono vera) riscoprono gli affetti?

Scriveva Barbara Spinelli sulla “Stampa”:

“L'insistere instancabile su alcuni valori etici, riguardanti soprattutto la famiglia, la nascita, la morte, nasce da una visione del mondo che non coincide sempre con quella del Conci​lio: è una visione che misura la fedel​tà a Cristo su norme che non possono esser violate pena un giudizio da par​te del magistero che declassa religio​ni e culture diverse, e che sembra ri​tenere tale fedeltà normativa più pre​ziosa dell'apertura all'altro, della cari​tà verso il diverso.”.
In una conversazione telematica, dove si discuteva di matrimonio religioso e di eventuali scioglimenti del vincolo, così scriveva un sacerdote, pregandomi di non mettere il suo vero nome:

Invece di dire che il divorzio ha conseguenze devastanti per la società, preferirei affermare che è il fallimento del matrimonio a produrre questi effetti. Dinanzi al fallimento del matrimonio la Chiesa e lo Stato danno "risposte" differenti: la Chiesa indica la strada della dichiarazione di nullità, lo Stato la strada del divorzio. Si tratta di due "rimedi" che non eliminano il male, ma mirano solamente a limitarne i danni. Intanto il matrimonio è già fallito e si presume che sia irrimediabilmente fallito. Preso atto di questo fallimento, si sceglie o la via della dichiarazione di nullità o quella del divorzio. La prima non è in grado di dare una risposta alle esigenze dei fedeli, perché, se si osservano le leggi della Chiesa solo pochi matrimoni falliti possono essere dichiarati nulli; a meno che non si scelga la via dell'ipocrisia: si fa finta che tutti i matrimonio falliti siano nulli. A questo punto ritengo molto più corretta e leale la via del divorzio, che non mette in discussione la validità, ma si limita a prendere atto che il matrimonio è fallito in modo irreversibile.

 Per gli amici… Don Alfonso.

L’emozione più grande

08/08/10

C’era sembrato giusto sottolineare nel bel mezzo della celebrazione del matrimonio il ruolo che i genitori debbono rivestire prima e dopo le nozze dei figli, ma al momento “magico” del rito il testo è sembrato troppo severo nei confronti delle quattro persone che, prese dall’emozione del momento non avrebbero mai e poi mai messo in discussione la giustezza dei loro comportamenti. 

Ciò che per convenienza non è stato opportuno fare allora, lo facciamo ora  al di fuori della cerimonia, ma totalmente dentro un’esperienza familiare che si offre come esempio ad altre coppie, ad altri genitori… esempio di come in un dialogo sereno si possano raggiungere traguardi importanti.

L’argomento accennato lo troverete più in là, al 5° punto, dove  ARIANNA e DANIELE (di cui si è parlato già la settimana scorsa – “La Torre” 06/08/10), insieme esprimono i propri convincimenti. 

4. I figli e la loro educazione

Lui – Sì, accetto pienamente il compito di genitore. Anche se a volte, non nascondo, che guardandomi intorno rifletto su quella che è la società di oggi e mi fa paura. Io e Arianna abbiamo più volte affrontato il discorso “figli”, a volte sono fantasie e sogni su come saranno, ma è anche capitato di affrontare il tutto con molta serietà, di quali fossero le nostre esigenze e di quando potrebbe essere il momento più adatto per averne. Mi capita spesso, come faccio con molte persone, di osservare genitori ed il rapporto con i loro figli e cogliere cose buone e cattive. Mi chiedo spesso come potrei essere padre, la cosa mi emoziona infinitamente, piaccio molto ai bambini, mi bastano pochi minuti per entrare in sintonia con loro e trovarmi a giocare. Intendo assolutamente dare un’educazione cattolica ai miei figli, per un semplice motivo, credo sia la giusta strada da affiancare a quella solcata dai propri genitori.

Lei – Avere dei figli è sempre stato un mio desiderio, forse perché la mia è una famiglia numerosa e forse perché adoro i bambini. Io e Daniele ci siamo trovati spesso ad affrontare questo argomento, consapevoli che crescere ed educare un figlio sia una  cosa tanto meravigliosa quanto impegnativa. Non vedo l’ora che questo sogno diventi realtà perché sono stra-sicura che Daniele sia la persona migliore con la quale condividere questa esperienza. Intendo dare ai miei figli un’educazione cattolica, sperando, con tutto il cuore di riuscire a trasmettere loro dei saldi e validi principi.
5. Genitori, suoceri e amici… quanto possono influire sulla coppia?

Lui – Lei – I genitori con il loro amore e la loro premura, tentano di non abbandonare mai i propri figli in qualsiasi situazione, ma a volte tutto sfocia in una morbosità che soffoca la coppia. Tutto questo è molto scomodo, perché sono pur sempre i nostri genitori. A volte uno vorrebbe spiegare loro cosa vorremmo e cosa no, ma non è per nulla facile, c’è il rischio di ferire nell’animo, quindi si tenta spesso di passare sopra ad alcune cose, accumulando… per poi perdere con facilità la pazienza. La coppia ha bisogno delle sue attenzioni, ma anche dei suoi spazi, soprattutto nei primi periodi di convivenza, giustamente, c’è la novità della coppia e la libertà che prima non c’era.

6. Con quale criterio avete scelto i testimoni?… E al sacerdote che vi sposa quali raccomandazioni intendete fare? 

Lui – Per quanto ne so, in teoria i testimoni devono essere due, ma io ne ho scelto tre. Semplicemente li ho scelti perché sono tre persone molto importanti della mia vita, persone con le quali ho condiviso e condivido molto, persone che mi hanno aiutato a crescere, ringrazio ancora oggi il Signore di avermeli fatti conoscere. Mi sono preso la libertà di portarne tre, ma se avessi potuto li avrei portati tutti, semplicemente per il fatto che a tutti voglio un mondo di bene. 

Per il nostro sacerdote Don Gaetano, non ho alcuna raccomandazione particolare. Semplicemente perché so già che in tutto ciò che fa mette amore e sono sicuro che ad ogni coppia che sposerà, darà amore e coraggio per andare avanti. E’ proprio questo che lo ha distinto sempre dalla massa, rendendolo unico, lo ricordo fin da bambino quando cantavo nel coro, è stato l’unico momento in cui sono stato frequentatore assiduo della Chiesa la domenica, ogni volta era speciale. Ciò che sento di dire io a lui a nome di tutti è …mitico!!!

Lei – Ho voluto che a farmi da testimoni fossero le mie sorelle per due semplici motivi. Il primo è perché sono felice di condividere questa forte emozione con delle persone così tanto vicine a me e Daniele. Il secondo è perché credo che i testimoni debbano essere sempre vicino alla coppia e sempre in grado di aiutarla, soprattutto nel caso in cui il Matrimonio avesse momenti difficili. 

Quale raccomandazione fare a Don Gaetano se non quella di comportarsi come fa sempre? L’unica cosa che mi sento di fare veramente è quella di ringraziarlo con tutto il cuore. Grazie per averci fatto affrontare temi così importanti, quali il Matrimonio e la famiglia, rispettando sempre tutti i punti di vista. Grazie per avermi fatto conoscere meglio certi aspetti di Daniele che forse non conoscevo a fondo. Grazie per i preziosi consigli che ci ha dato e per averci accompagnato, prendendoci per mano, in questa meravigliosa esperienza di vita. Grazie perché parlare con lei mi ha aiutato davvero tanto e mi ha riempito l’anima.

Credere in due

30/07/10

Quando nei corsi prematrimoniali si lascia ai fidanzati di esprimere con sincerità il caotico assembramento dei sentimenti, delle contraddizioni, delle certezze e dei dubbi che immancabilmente sono presenti nell’animo di chi sta per vivere un grosso evento, si hanno, tracciate in breve, tante piccole storie, preziose per i due che si confrontano e interessanti per chi sulle coppie di oggi vuole capire qualcosa. 

Questa volta i narratori sono DANIELE e ARIANNA.

1. Perché avete deciso di sposare in chiesa?

Lui – Scelgo di sposare in chiesa semplicemente perché credo in Dio. Due persone potrebbero solamente sposare in Comune, si è legalmente sposati e via. Ma il sacramento è la cosa più importante, il momento magico sull’altare, ma bisogna far si che quel momento “magico” non ci abbandoni mai nella vita e nella convivenza. Giurare a Dio amore eterno tra due persone è magico, ma lo è ancor di più credere in due in una sola cosa e saper cogliere tutta la forza che ci trasmette per superare ostacoli, per creare gioie e vita, ma anche il sapersi sempre reinventare nella vita di coppia. Credo fermamente in Dio e nel sacramento e come esso crea e unisce.

Lei – In verità non mi sento di rispondere semplicemente che mi sposo in Chiesa perché credo in Dio. Purtroppo, nonostante la mia famiglia mi abbia educato secondo i classici principi della religione cristiana, mi sono trovata ad affrontare il catechismo di preparazione alla Comunione e alla Cresima avendo spesso l’impressione che tutto quello fosse un qualcosa che andava fatto, perché così facevano tutti. E così, non appena terminato questo percorso, mi sono distaccata da tutto ciò che riguardasse la religione e la chiesa. Ancora oggi mi interrogo sull’esistenza di Dio perché non voglio più sentirmi “costretta” ad affrontare un percorso senza crederci davvero. È vero anche che più volte, nei momenti di paura e difficoltà, ho sentito il bisogno di pregare e rivolgermi a Dio, per poi rimetterlo da parte quando le paure e le difficoltà erano passate. Sposarmi in Chiesa rappresenta, dunque, per me una nuova possibilità per riavvicinarmi a Dio con quella naturalezza, maturità e consapevolezza che prima non avevo. Il sacramento del Matrimonio rappresenta per me l’unione di due persone che, spinte da un amore forte, si preparano giorno dopo giorno ad affrontare la vita insieme, nel pieno rispetto reciproco e con la consapevolezza di poter contare sempre l’uno sull’altro e sull’aiuto di Dio.

2. Perché spesso si scegli di convivere prima del matrimonio? 

Lui – Nell’affrontare un Matrimonio, due persone, fin dai tempi passati ad oggi hanno fatto, come giusto che sia, che paure e dubbi li accompagnassero nella vita di coppia. Sicuramente rispetto a ieri, oggi il matrimonio presenta molte più insidie e distrazioni, si è persa quella forza e sicurezza interiore che ha contraddistinto la maggior parte dei nostri genitori. Il rimedio a tutte queste paure e insicurezze oggi è la convivenza. Serve a testare la capacità di resistenza ed adattamento di due persone, che presumibilmente si amano. Per carità non ho nulla in contrario a tutto questo, se i tempi cambiano è giusto adeguarsi. Convivere lo trovo giusto, meglio questo che sposarsi e poi buttare via tutto cominciando guerre infinite tra i due. Non ho mai convissuto ma credo fortemente in ciò che voglio fare.

Lei – Non ci trovo nulla di strano o di sbagliato! Per alcune coppie la convivenza è una prova, per altre è una scelta, mentre per altre ancora rappresenta l’unica possibilità di vivere insieme. Non trovo giusto, quindi, che venga giudicata in modo negativo e purtroppo non solo dalla Chiesa. Sinceramente credo che convivenza e Matrimonio siano due facce della stessa medaglia, siano espressione di una volontà comune: quella di due persone che hanno deciso di condividere un’esperienza incredibile, come è la vita, prendendosi per mano. Penso, inoltre, che ciò che tiene unita una coppia non dipenda tanto dal fatto di essere sposati  o meno, ma dalla reciproca volontà di mantenere sempre vivi e saldi alcuni principi fondamentali, quali l’entusiasmo, l’amore, la fedeltà, il rispetto e la voglia di superare qualsiasi difficoltà. Nel nostro caso, dopo 13 anni di fidanzamento, quella di sposarci in Chiesa e dinanzi a Dio è stata una scelta fortemente voluta, il desiderio di una vita che ora sta per avverarsi.

3. Divorzio e indissolubilità del matrimonio cattolico

Lui – Purtroppo, a volte capita di avere in un angolo paure ed incertezze, credo che sia normale, ma è anche giusto ogni tanto porci dei quesiti. Giustamente se la cosa diventa molto frequente è perché di fondo qualcosa non và. Non penso lontanamente ad un divorzio, e spero che tutto vada avanti senza problemi, anche se non sarà sempre tutto rose e fiori. Nel caso in cui questo un giorno si presentasse, cercherei di evitare guerre tra l’uno e l’altra, per evitare di rovinarsi la vita e rovinarla agli altri. Il divorzio, in teoria, viene scaturito da due persone che ormai non hanno più nulla che li tenga legati, ma a volte avviene anche per cose futili. Potrei dire che non sono favorevole al divorzio, ma nei casi estremi è l’unica forma per non avere più legami con l’altro. Tutto questo non è bello, ma purtroppo è molto attuale ed il problema è che spesso la gente si lascia influenzare da tutto ciò, agendo così senza ragionare.

Lei – Quando sei ad un passo dal Matrimonio tutto sembra meraviglioso e si iniziano a fare grandi progetti: una  vita insieme, una casa, una bella famiglia… e l’ultimo pensiero che ti passa in mente è quello di un possibile divorzio. Sei convinta che una cosa così brutta e spiacevole, come la separazione, non capiterà mai a te e al tuo lui. Ma mi rendo conto che la vita di coppia, seppur ricca di pregi, può riservare anche momenti difficili legati al fatto che si cambiano delle abitudini di vita e si modifica continuamente il rapporto. Credo, quindi, che ognuno di noi debba sempre cercare una soluzione e provare, con tutte le risorse e l’amore che ha dentro di sé, a superare le mille difficoltà e gli inevitabili cambiamenti che il Matrimonio può riservare. Credo anche, però, che quando l’amore, la fiducia ed il rispetto vengono meno o, peggio, quando si arriva al tradimento, il divorzio sia meglio di qualunque ipocrisia. Con la consapevolezza che nella  vita tutto può accadere, spero tanto di non trovarmi in una situazione simile.

